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fae, fui dieitit m alum bonutn . . . ponmtei lueem tenebrai 

( Isaiae cap. 5. vera. 20. ). 

Multi Pttudo-prophetae eurgent, et eedueent multa 

( Alatili. cap. 24. vera. 11. ). 

Radix omnium malorum ut cupidità i ; guam quidam app*- 
tento , erravervnt a fide 

( Ep. 1. ad Tim. ters. 10. ) 
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1. EKentae tutti i buoni fremevano per lo Icari-' 
dato recalo a’ fedeli dall’Abbate Maslrolini còlla suà 
Opera intitolata La Usure , ecco sortire da’ torchi 
d’ Imola un libercolo , sostenitore aneli’ esso deliri 
Usure : e poiché sotto un titolo apparentemente one- 
sto , c dippiii purgandole da ogni macchia di colpa, 
c d ingiustizia col mezzo tanto facile , quanto lo è 
il convenirle da principio col mutuatario (e chi no ’l 
fece, e fa degli usurai?), libercolo perciò a ben 
considerarla più pernizioso dell’ Opera istessa del Ma- 
strofini , perchè più efficace ad insinuare , e promuo- 
vere le Usare , tanto favorite , e care a quella ini- 
qua passione, dinominala dall’ Apostolo la radice fu- 
nesta di lutti i mali , senza più ritenere dal prati- 
carle o il rimorso del male, o l’ obbligazione indis- 
pensabile di restituirle. E questo l’opuscolo dal Ca- 
nonico Francesco Saverio Muzj, intitolato Omònia Dar 
nizonica , ovvero la Concordanza delle discordanti opi - 
nioni sul prestilo della moneta ; quasi la dottrina, choi 
proscrive , e fulmina le usure, fosse una semplice * é 
mera opinione , e non già dottrina incontrastabile 
della Chiesa. Quindi all’ esserci dato a leggere dii 

rispettabile Personaggio, tanto fu volgerne con sorpresa 

* 
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le pagina , quanto risolverei , ed impugnar la penna 
a confutarlo, onde per lo meno opporre qualchetfcr- 
gine alla seduzione. Ecco lo scopo della Dissertazio- 
ne , ebe ci facciamo a pubblicare ; e poiché usura , 
c mutuo souo. idee relative , dichiariamo prima di 
tutto, che intendasi per mutuo , onde intendasi pre- 
cisamente, che intendasi per usura , e quindi grado 
grado inoltrarci al nostro argomento. 

II. Inlendesi dunque per mutuo , secondo che vien 
definito da tutti i Teologi : C onlractus , quo res usa 
consumptibilis ita traditur alteri , ut in cum dominimi 
transfcralut ; cum obligationc post aliquod tempus re- 
stituendi camdcm , vel similem specie , ac bollitale. Dal 
qual contratto pretendendosi lucro in forza del con- 
tratto istesso , cioè del mutuo , ecco 1’ usura ; che 
perciò vien definita comunemente: Lucrum ex mutuo 
uraccise vi mutui. Dicesi praccisc vi mutui ; poiché 
pretendendosi tal lucro , non già vi mutui , ma per 
titoli estrinseci al mutuo , tal lucro non è usura , 
come lucro , non già vi mutui , ma in forza di quel 
titolo estrinseco al mutuo. 

Or da’ Dottori non riconosconsi di tali titoli, che 
quattro ; cioè 1 .° il lucro cessante, ossia quello, che 
* mutuante venisse a perdere per cagione del mutuo, 
valutandone però soltanto la speranza , e dedotte le 
spese , c purché il lucro non sia solo possibile, ma 
o pronto, o verisimile. 2.° il danno emergente, ossia 
quello, clie provenisse al mutuante dal mutuo. 3.° il 
pericolo della sorte; pericolo però, che sia slraordiuario, 
e proveniente da altro, che dalla povertà del mutua- 
tario, si perchè questo sarebbe un pericolo ordinario; 
sì perebò altrimenti quanto più il mutuatario sarebbe 
povero, tanto più potrebbe aggravarsi d’interesse; il 
che sarebbe inumanità. 4.° finalmente la pena conven- 
zionale ; cioè, so il mutuatario , essendo elasso no- 
tabilmente il tempo, pe ’l quale ricevè il mutuo , e 
potendo renderlo , per sua colpa no ’l renda : pena 
inoltre , che deve esser proporzionata alla mora, al- 
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la colpa, ed al mutuo, e solo diretta a render pun* 
toale il mutuatario ; cjual non sarebbe, se darebbesi 
il mutuo a breve tempo , dopo del quale si dovesse 
la peDa ( Liq.Th. Mor. /. 3 n. 766). 

IH. Or mancando alcuno di tali titoli estrinseci al 
mutuo, che che dippiù pattuiscasi oltre la sorte: Aucta- 
rium ultra sortem , come parla l’ immortai Benedetto 
XIV. nella sua Enciclica Vnr percenti , egli è vie- 
tato da tutte le leggi ; e Canonica cioè , e Divina, 
e Naturale istcssa. E primieramente dalla Legge Ca- 
nonica, siccome è chiaro da tutto il Capo Da usura ; 
non che dalla Clementina De usuris §. Sane , ove : 
Sane si quis in illum errore ni inciderti, ut pertinacitcr 
affìrmare praesumat , cxerccrc usuras non esse pecca- 
timi , dccemimus eum , veliti haercticum , punicndum. 
Tanto basti quanto alla Legge Canonica. 

IV. Che sia poi proibito ancora dalla Legge Di- 
vina, è chiaro dal cap. 18. di Execchicle, che pro- 
nunzia similmente detestabile , ed indegno della vita 
eterna uxorem proximi sui polluentem, ad idola levati- 
tem oculos suos , ad usuram danletn , et amplius acci- 
pienlem. Più dal Salino 14 , ove il Beai Profeta , 
Domine ( dice ) , quis haliti alni in tabernaculo tuo ?. . 
Qui pecuniam suoni non dodi! ad usuram. Sulle quali 
parole , si benedictus ( scrive S. Ambrogio ) , qui 
non dedit , sina dubio mulcdictus , qui ad usuram de- 
dit ( l. 4 . da Tob. c. 1 5. ). Ove anche è da no* 
tarsi con S. Girolamo, che indistintamente , e senza 
eccettuarsi persone , a cui non fosse vietato di darò 
il denaro ad usura, in cunctis gencralitcr foenus fieri 
velanti ( In Ps. 1 4. ). E finalmente dal c. 6 di S. 
Luca, ove Cristo fa sentire a tulli : Matuum date t 
nihil inde speratties. Sulle quali parole, Dare mutuum 
( scrive S. Tommaso nella 2. 2. qu. 78, art.1. ad 4.) 
non semper tenelur homo , et ideo quantum ad hoo 
ponitur inter consilia. Sed quod homo lucrum ex mur 
tuo non quaerat , hoc cadit sub ralionc praecrpti . 

E qui che debba giudicarsi del nostro Canonico , 
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)l quale fa passare nel 8. pag. 20. quel nih'tl inde 
sperante * , non già qual precetto , ma qual semplice 
consiglio , apprendasi dal prclodato Pontefice Bene- 
detto XIV l. iO. Ve Syn. c. 4., ove scrive: In No- 
vo (iti lem Testamento, Lucac 6. , illis C liristi vciiis : 
Mutuimi date, niliil inde sperantcs , praeceplum tra- 
dì , seti verius natural-nn legem iltrum inculcavi, nihil 
prorsus lucri ex mutuo ab ulto, sire paupcre, sivc divile 
fxigendi , non solum docci D. Thomas 2. 2. qu. 78. 
art. i . ad 4 . , sed concors fuil Conciliorum , Palrvm, 
S umm orimi cpic Ponliflcum scntentia , praccipuc Urbani 
HI in C. Consuluit De usuris , qui praefati textus 
auclorilate, arine m quantumvis minimum usurum univcr- 
fim vetitam pronunciarti . , . Di cere auteni, Summos 
Ponti flces , et Concilia pracdicti textus veruni , et ge- 
fiuinum seiisum non esse assccula , quod utiquos mus- 
ailare non puduit , temerarium , et fere haerelicUm est. 
Avvertasi a quelle ultime parole: Temerarium, et fere 
{laercticum est. 

V. Cosa in fine proibita dall’ islessa legge natu- 
rale , mentre , come discorre il lodalo S. Tommaso 
l. cit. , trattandosi di cose , che si consumano col- 
1 uso , il loro uso Don dislinguesi dal dominio; on- 
de dandosi ad alcuno l’uso di tali cose , sèn da lo- 
ro , nò. può non darsene uel tempo stesso il de mi- 
nio. Quindi siegue , che se olire la cosa stessa si 
domandi un che dippiù pc 1 loro uso , o veudesi , 
dice il S. Dottore , quel , clic non esiste , 1’ uso 
cioè di tali cose , clic non esiste separamente dal 
loro dominio , o la stessa cosa si vuol due volte , 
1 0 cioè cella reddizioue della sorte , c 2.°, benché 
parzialmente , in quel dippiù, che csiggesi oltre la 
sorte. Or l uno , e l’altro è contro il Dritto natu- 
rale istmo : Il vendere cioè quel , che non esiste , 
come è evidente. E così anche il volere la stessa 
cosa due volte, essendo 1’ istesso, che voler più di 
quel , che si diede , il che non fu la cosa , c l uso 
iUIL medesima , ma la sola cosa, come indistinta , 
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ed inseparabile 'dall’ uso : Ecco dunque il dippiìi 
oltre la sorte vietato ancora dall’ istessa legge natu- 
rale. Odiamo però 1’ istesso S. Dottore : Jn illis re- 
bus , quorum usus est consumplio, non est aliud usus 
rei , quam ipsa rcs ; unde cuicumquc conccdilur usus 
talium rerum , conccdilur elioni ipsarum rerum domi- 
nium , et e converso. Cum ergo aliquis pecuniam mu- 
tuai sub hoc paolo , quod reslitualur sibi pecunia in- 
tegraci ullerius prò u su pecuniae vali ccrlum pretium 
habere , manifestimi est , quod vendit seorsum usum 
pecuniae , et ipsam pecuniae subslantiam ; unde vel 
vendit id , quod non est , vel vendit idem bis. Et ea- 
dem rulio est de omnibus aliis rebus, quorum sub stan- 
tia per usum consumitur ( l. cit. J. 

Quel , che inoltre ne’ contralti toglie 1’ eguaglian- 
za tra i contraenti, rende ingiusto il contratto; dal 
che appunto la giustizia fu della equità, perchè quod 
non est aequum , nec j usi um. Or nel mutuo che che pre- 
tendasi oltre la sorte per ragione del mutuo toglie 
tra i contraenti l’eguaglianza, venendo il mutuatario 
obbligato a render più di quel , che ricevè : Che 
che dunque pretendasi oltre la sorte per ragione del 
mutuo rende ingiusto il contratto. 

Come inoltre senza ingiustizia voler vendere quel, 
che non è proprio ? Or l’uso della cosa mutuala egli 
è tanto del mutuatario, non più del mutuante, quan- 
to lo è la stessa cosa , perchè 1’ uno indistinto, ed 
inseparabile dall’ altra : Come dunque senza ingiu- 
stizia voler vendere tal uso ? 

Homo austcrus , tollcns quod non posuìty.et meloni 
quod non seminavit , ecco in fine secondo il Vange- 
lo stesso presso S. Luca ( c. 19) il carattere di un 
usurajo ; carattere al certo il più ributtante , e che 
ad ogni uomo di buon senso fa orrore. Vi sarà dun- 
que chi no i dica contro l’ istessa legge naturale? 

Fu questa perciò in tutti i tempi, siccome scrive 
il prelodato lìencd. XIV. , la dottrina della Chiesa 
Cattolica, a cui fc sempre omaggio il consento nna- 
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bìbdo do' Concìlj , de’ Padri , e di tulli i Teologi : 
Omnc lucrum ex mutuo praecise radono mutui , uli 
loquunlur Theologi , hoc est luori cessanti s , damiti 
emergenlis , aliavo titillo cxtrinseco remoto., usurarium , 
atque orniti jure , naturali scilicet > , Divino , et Ec- 
clesiastico illieitum esso , perpetua fuit , et est Catholi * 
cae Eccksiae doctrina , omnium Conciliorum, Patrum^ 
rt Theologorum unanimi consensione firmala ( lib./.Dt 
Syn. c. 41 ). 

VI. Esposta intanto la dottrina della Chiesa sul 
mutuo , e 1’ usura , rilevasi chiaro primieramente , 
quanto debba dirsi frivola in linea di onestà , e giu- 
stizia la distinzione , che fra giri di parole fa il 
Signor Canonico in mutuo non gratuito , il lucro 
dal quale egli chiama fcnorc , e pronunzia impuden- 
temente lecito, e giusto: e mutuo gratuito , il lu- 
cro dal quale dice esser V usura vietala, ed illecita 
( §. 6. pag. 10. ). Distinzione non solo non mai 
usala , ma la più frivola , quasi 1’ uomo col suo 
capriccio potesse cambiar l i natura delle cose , a 
leader lecito quel , clic di sua natura è illecito. Or 
tale appunto ù quel lucro , che pattuiscasi , o pre- 
tendasi oltre la sorte dal prestito di cose , che si 
consumano coll’ uso ; e tale per legge e Canonica , 
e Divina , e Naturale iste ssa, «mi 3 no che quando ab- 
biasi alcun titolo estrinseco al mutuo , tenendosi al- 
lora quel lucro dal mutuo ,. non già vi mutui , ma 
per quel titolo estrinseco al mutuo : Qual distinzio- 
ne dunque più frivola ? Si frivola , come se alcu- 
no distinguesse tra simonia illecita , c lecita , men- 
tre la simonia di sua natura è illecita ; ovvero tra 
furto ingiusto, e giusto , mentre il furto di sua na- 
tura importa ingiustizia. Or anche il mutuo, per esser 
lecito , e giusto, deve essere secondo tutte le leggi, 

° Canonica cioè , e Divina , e Naturale istcssa , del 
tutto gratuito : Come dunque poter distinguerlo in 
linea di onestà, e giustizia in mutuo gratuito, e non 
gratuito ? 

Ecco il ritrovalo bizzarro , col «piale pretende il 
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Signor Canonico di aver conciliale le discordanti opi- 
nioni sul prestito della moneta ; quasi la dottrina , 
come dicevamo sul principio , che pronunzia illeci- 
to , cd ingiusto qualunque lucro dal mutuo in forza 
del mutuo , non fosse più , che semplice , e mera 
opinione , mentre fu sempre, cd è la dottrina della 
Ch'esa ; ritrovato in analisi consistente in questo , 
che nel dare il mutuo faccia il mutuante sentire al 
mutuatario : Amico , io non voglio far mutuo gratui- 
to , ma non gratuito ; e perciò se vuoi il mio denaro 
a mutuo , io voglio il tanto per cento. Così facendo, 
egli dice , quel tanto per cento sarà lecito, e giu- 
sto. Or bene. £ sta a Voi primieramente nel dare a 
mutuo di fare il mutuo non gratuito , mentre tutte le 
leggi comandano, che il mutuo sia gratuito, e proi- 
biscono, che sia non gratuito : sta ciò a voi , corno 
se foste senza legge , o superiore alla legge ? E 
dove inoltre sarebbero mai stali , o sarebbero nel 
Mondo usmai ? Re sustulit , oralione rcliquit Dcos t 
di Ep'curo scrisse Tullio ( De Nat. Deor. 1. 1. ). 
Re sustvllt , o rat ione rcliquit le usure , possiamo noi 
diro del Signor Canonico , imperocché limi mai , o 
vi è tra gli usurai cbi nel dare a mutuo non avesse 
convenuto , o non convenga col mutuatario sull’ in- 
teresse oUre la sorto ? Or tanto basta secondo il Si« 
gnor Canonico , acciò l’ interesse convenuto oltre la 
sorte fosse senza macchia di usura: Tulli dunque i 
Caooui, che condannarono l'usura, e colpirono gli 
usura : con pene gravissime , condannarono , e colpi- 
rono il nulla, una chimera, un fautasma: Ecco ban- 
dite dal Mondo le usure : Ecco mandati al Paradiso 
tutti gli usurai , giudicati Gnora indegni de’ 3acra- 
incuti, e mandati a Diavolo : Re sustulit , orationc re - 
liquit Deos Epicuro: Re sustulit , oratione rcliquit le 
usure il Signor Canonico. 

VII. Odiamo però quali siano le sue prove. Dico 

adunque primieramente , che fenore , ed usura sono, 

o debbono considerarsi, come cose distinte', e 1 pri- 
§ • 
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no giudicarsi lecito, c giusto, l’altra solamente no, 
allegando a tal proposito nel cit.§.6.pag.!0. e Non- 
nio , e Plauto nell’ Asinaria. Se questi nondimeno , 
e forse anche qualche altro antico, l' ebbero per co- 
se distinte , ordinariamente però furon sempre vo- 
caboli sinonimi a significar 1’ usura vietata. Co- 
sì nel Deuteronomio c. 23. v. 49. , ove Iddio al 
suo popolo : Non focnerabis fratri tuo ad. usu- 
rnm . . . scd alieno ; nel qual luogo che vietava 
Iddio , se non il dare a mutuo, col pretendere per 
il mutuo un cho dippiù della sorte? Ove anche è da 
avvertirsi , che secondo non pochi ben periti della 
lingua Ebraica dcvesi leggere , non già scd alieno , 
ma ncc alieno : anche perchè non può intendersi , 
come Iddio permettesse al suo popolo di usureggiare 
cogli stranieri , mentre presso Ezecchiele , come fu 
osservato nel §. IV. , lo chiama indistintamente, ed 
universalmente detestabile rispetto a tutti , e simil- 
mente detestabile , che l’ idolatria , e 1’ adulterio. Se 
pur non vogliamo dire con S. Ambrogio 1.4. de Tob. 
c. 45 : Quis lune alicnigena , nisi Amalech , itisi 
Amorrhacus , nisi hostis ? Ibi , inquit , usurata c.rigc. 
Cui enim jure inferuntur arma , huic legitime indicun- 
tur usurac . ... Ab hoc usurarti exige , quem non 
sii crimen Decidere. Così anche per sinonimi e fcnorc, 
ed usura prendonsi nell Ecclesiastico c. 19. v. 4 0., 
ove dicesi , che molti astengonsi dal fenerare , non 
perchè conoscono la nequizia del fenore,ma pe ’l ti- 
more di perdere 1’ istessa sorte, col Tesserne poi fro- 
dati dall’ impnntualità del mutuatario ; Multi non 
causa nequitiac non focnerati sunt,sed fraudati gratis 
metuerunt. E così anche in qualche altro luogo , che 
potrebbe recarsi da’ Divini Oracoli; e solo nell’. Ec- 
clesiastico c. 29. v. J2., ove dicesi: Foencrare pra - 
attuo tuo in tempore nccessitatis tllius , vien preso il 
fenore a significare il mutuo gratuito, come il Duha- 
mel rileva dal Testo Greco , c come anche rilevasi 
dalle parole del contesto: In tempore nccessitatis illius. 
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Del qual caso pretender dal mutuatario interesse ol- 
tre la sorte, gli stessi Protestanti, el Canonico istesso 
§. 1U. pag. 40 , riprovano , come inumanità. 

Nè solo ne’ libri Santi fonare , ed iiiurs prendonsi 
sempre ordinariamente , come vocaboli sinonimi, ma 
come sinonimi prendonsi anche e da Tullio l. do 
amicitia , ove scrive contro 1’ usura : Non enim he- 
nefìcium foeneratur ; E da Seneca l. 7. de bcncfie. 
c. 10 , ove : Quid foenus, et Calendarium, et usura , 
visi humanac cupiditatis extra naturam quacsila no- 
mina ? E da Varrone L 1 de re rustie. , ove scrive 
de’ Romani , che coloro , i quali avevano furato , 
erano condannati a rendere il doppio ; i feneratori 
all’ incontro a rendere il quadruplo. 

Vili. Seguiamo però ad udire il Signor Canonico 
in provare la. sua erronea dottrina. Convenendosi , 
dice, 1’ interesse pe 1 prestito, abbcnchè senza alcu- 
no de’ sopradetti titoli estrinseci al prestito, il con- 
tratto allora diviene di locazione del denaro (§.,»5. 
pag. 44.) ; nella guisa appunto , aveva detto prima 
di lui l’Abbate Genovese nella sua Diccosina , che 
il commodato , benché di sua natuia contratto bene- 
fico , può trasmutarsi in affitto. Essendo in somma 
e ’l mutuo, e ’l commodato contratti benefici, nè es- 
sendo noi sempre obbligati a beneficare, quindi sic- 
come posso darti a fitto quel, che tu vuoi prestato, 
cosi posso venderti l’ uso del mio denaro . Ecco però 
confuse le cose più differenti, quasi cioè la natura delle 
cose, che si danno a locazione, e la natura di quelle, 
che si danno a mutuo , fosse la slussa. Or ella è si 
differente , quanto differisce ciò , che coll’ uso non 
consumasi , e ciò , che consumasi coll’ uso : ciò , di 
che nel darsi 1’ uo , può ritenersene il dominio , 
perchè 1’ uno separabile dall’ altro ; e ciò , di cha 
nel darsi 1’ uso , non può ritenersene il dominio , 
perchè 1’ uno dall’ altro indistinto , ed inseparabile. 
11 che posto y si può benissimo nella locazione pat- 
tuire un tanto per l’ uso della cosa , che locasi , *1 
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perchè nella locazione si dà a fruire quel , che non 
consumasi coll’ uso , onde distinguendosi 1’ Uso della 
cosa dal dominio della mrdcrma , si può dal loca- 
tore ritenersene il dominio , e venderne 1’ uso ; si 
perchè nella locazione , se perisce la cosa , meno 
che se peii^ca per colpa del locata* io , perisce al 
locatore , che ne è il padrone : Ipddove nel mutuo, 
nè 1’ nso della cosa data a mutuo disiingacsi dal do- 
minio ; nè , se polisce , polisce al mutuante , ma 
al mutuatario , divenutone padrone ; dal e ie appun- 
to fa detto tal contratto di mutuo, perchè ita a me 
iibi datar , ut ex meo tintili fìat (7. 3 Inst. tit. 76.): 
Chi non vede dunque il paralog.smo ? Solo chi ac- 
ciecato dall’ interesse voglia dir sempre : Non per- 
suadebis , eliainsi persuasene. 

IX. Ma ecco il Signor Canonico spropositare 
anche pii; , per la smania di persuadere a’ leggitori 
la sua Omonia Danizonica; e propriamente ove dico 
nel §. 10. pag. 30., che col mutuo cambiandosi la 
moneta presente colla futura , è Questo un titolo, che 
ben merita compenso. Or chi non vede esser questa 1% 
proposizione 4 -i . condannata da Innocenzo XI ? Eccola: 
Cumnumerata pecunia prctiosior sii nume randa, et nullus 
sit,{]ui non majoris faciat pccuniam pracscntem, quain 
fuluram, polest ereditar aliquid ultra sortem a mutua- 
tario esigere , et co litulo ab usura cxcusari. Il che 
importando in equivalenza quanto aggiunge nel $.17. 
pag- 56., c scgu. , che col mutuo cambiasi il jus in 
re Col jus ad rem , la proprietà col credito , 1 azion 
reale coll’ azion personale , oltre Io solfercnzo nojo- 
sissime , a cui il mutuante non di rado va soggetto, 
per riavere quel, che diè a mutuo; tutto ciò in som- 
ma importando in equivalenza , che ognuno ha più 
in pregio il denaro uel proprio scrigno, clic non giù 
presso il mutuatario quando lo renderà : deve al cer- 
to bastare ad un figlio della Chiesa , per rigettare 
sdegnosamente tutti cotesti arzigogoli , 1’ essere stati 
proscritti dalla Sede della verità , dagli Oracoli del 
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Valicano, da chi fa in Terrai le veci di Gesù Cristo. 

Voghiamo però anche aggiungere , onde far cono- 
scere al Signor Canonico , quanto questo Achille ( co- 
in' egli le chiama ) del suo errore, sia debole , 1 , 
che tutti i detti arzigogoli non indebolisco!) punto lo 
prove recate contro 1’ usura dal Dritto e Canonico , 
e Divino , e Naturale istesso. Restan dunque te pro- 
ve in con rar o nel loro valore. 2.° eh’ essi provano 
soltanto. che il mutuo è un benefizio, che si fa al prossi- 
mo, -a beneficare il quale siamo invitati, ed anche alle 
voUe obbligati dalla stessa legge naturalo: HominiOitspro- 
dexse Natura jubet , scrisse anebe un Gentile- qual eraSe- 
neca (De vita beala c. 24.). Or , come dicevamo altra 
volta con Tallio , Bcnejlcium non focncralur. 3.° che per 
tutto ciò , non essendo il prossimo in necessità, cho 
obblighi al mutuo, il mutuo allora è sol di consiglio; 
salvo sempre però , che il mutuo gli sia dato gra- 
tuitamente , secondo il precetto Divino : Mutuum da- 
te , nifùl inde sperante*. Quindi dicevamo ancora al- 
tra volta con S. Tommaso : Dare muluum non scra- 
per tcnctur homo ; et ideo quanlum ad hoc ponilur in- 
ter consilìa. Sed quod homo lucrum ex mutuo non 
sputerai , hoc cadii sub vallone praecepli ( 2. 2. qu. 
78- ari. 4. ad 4. y. 4.° finalmente, che se fossero giu- 
sto titolo di quolche compenso oltre la sorte , si 
avreldie sempre un tal titolo in qualunque mutuo; nò 
mai in alcuno mancherebbe , onde nella reddii.ione 
della sorte Irar lucro dal mutuo sol'ms vi mutui. Or 
questo fu dichiarato falso , e solennemente riprovato 
dal più volte lodalo Bcned. XIV. nella sua Rolla Fise 
pervenit , ove distintamente avverte , falso sibi quem- 
quam , oc nonnisi temere persuasurum , reperivi sem- 
per , ac praeslo ufnquc esse una eum mutuo titulos alias 
(epitimo s , quorum praesidio, quolicscumquc pecunia , 
frumentum , aliudve id generis alteri cuicumquc credi - 
tur, tolies semper liceat auctarium moderatimi ultra sor- 
tem integram , salvamquc re-cipero. 

X. Restava al Signor Canonico mettersi anche ni- 
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1’ ombra dell’ autorità. Eccolo dunque allegar primie- 
ramente V autorità delle leggi Civili, §.#. pag 18. ; 
fra le quali anche quella del Codice delle nostre leg- 
gi parie 1. art. 1777., ove: E permessa la stipulazio- 
ne de gF interessi nel semplice mutuo , sia di denaro , 
sia di derrate, e di altre cose mobili. Che risponde- 
remo ? Risponda per noi S. Tommaso : Quandoquc jus 
posilivum permillit aliquid dispensatine , non quia sii 
j usi um id fieri , sr.d ne Comrnunilas tnajus incornato- 
dum pattatili- ( 2. 2. qu. 3. disi. 4. ad 5- ). Lo vuoi 
più chiaro ? Eccolo : Jus Cibile usura s 'ole. rat , non 
quasi existimans esse secundum justilia n ( lo senta ), 
sed nc impcdianlur utilitalcs mullorum (2. 2. qu. 78. 
art. 1 . J. 

AH’ autorità delle leggi civili aggiunge e quella di 
S. Gregorio Vescovo di Tours , e quella di S. Gio- 
van Crisostomo §.8 pag. 19.. Fa egli dire però ad amen- 
due luti’ altro da quel , che dissero , non impor- 
tando altro le loro parole , se non solo , che pos- 
sono esservi delle usure legittime. Or ciò chi lo nio- 
ga ? Tali son quelle , clic si csiggono per titoli e- 
slrinseci al mutuo ; e tali ancora quelle , che trag- 
gonsi dal denaro impiegato ad annuo censo, sia que- 
sto , come i Teologi distinguono , o riscrvativo , o 
consegnativo,o vitalizio: delle quali ultime sembra più 
verisimilmente,ch’egliuo parlano. Parlano in falli l'uno, 
e l’altro di denaro ammortizzato, nel che princi- 
palmente il censo distinguesi dal mutuo ; mentre in 
questo il capitale dee dopo qualche tempo resti- 
tuirsi al mutuante ; in quello il capitale flt demor- 
tuum , come parlauo i Professori della scienza mo- 
rale , e solo si ha dritto dal consumile all'annuo ca- 
none , non più al capitale , purché il canone ven- 
ga annualmente sodislalto. Il testo per verità di 
S. Bernardino da Siena , recato in seguito dal Ca- 
nonico : Quarnvis pecunia non valeat plus , quam 

scipsa , lamcn ex ulentis industria aliquem valorcm 
acquirit. Ideo il/c usus , scu facultas utendi , polcst ab 
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eo , cvjus ille usua est , legilimevendi (T.1 .ter. 34.), 
egli è alquanto oscuro. Dalle parole però facultas 
ulendi a sufficienza rilevasi , eli’ egli ciò dice nel ca- 
so , che il mutuante prenda su di se il pericolo del 
denaro. Or bene allora 1’ uso del denaro potest legi- 
lime vendi , cambiando allora il contratto la natura di 
mutuo , di cui è proprio , che il pericolo del dena- 
ro vada a conto del. mutuatario Che se in fine nelle 
parole di tutti e tre pur rimane qualche oscurità, è da 
riflettersi, che il rigor Teologico , con cui si è pre- 
so ad esprimere le dottrine della Chiesa , è stato 
dopo sorti gli errori , che le attaccavano ; il che a 
tempo de’ mentovati Santi non aveva luogo nella ma- 
teria , di cui parliamo. 

Fa poi meraviglia , che avvalgasi ancora in favore 
della sua dottrina del Salmasio §cit.pag.i9- , Scrit- 
tore Eterodosso , e partigiano delle usure ; al quale 
avrebbe potuto, onde far maggiormente ouore alla sua 
dottrina , aggiungere e Calvino , e Moliueo , e Bar- 
beyrac , e Boemero, ed altri Protestanti , sostenito- 
ri del pari delle usure contro la dottrina della Chie- 
sa. Sian lutti suoi colesti Galantuomini. Non fa pe- 
rò meraviglia soltanto , ma è all'atto intolerabile, che 
ponga la sua erronea dottrina sotto l’ombra dell ^stes- 
so immol lai Pontefice Bencd.XIV., facendo uso a suo 
favore della più volle lodata Bolla Vix pervenite colla 
quale quel gran Pontefice non lasciò luogo nè alle 
usure , nè agli Usurai , ove trincierarsi. Odiamo pe- 
rò le sue bizzarrie. 

XI. Abusando egli dunque primieramente di quelle 
parole della Bolla : Neminem latore potest, quod inul- 
ti s in ca.siùus tene tur homo simplici , ac nudo mutuo 
aiteti succurrere ; dunque , dice, non essendo tenu- 
to a soccorrerlo col semplice , e nudo mutuo , può 
dal mutuo esigger altro sopra la sorte. ' Cosi nel §. 
* i4.pag.41 .. Clic altro è questo però, che voler cor- 
rompere la dottrina del Pontefice 1 Che dice Egli ? 
Non dice già , che siamo tenuti in molti casi di soc- 
correre il prossimo mutuo gruluilo , quasi potesse 
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darsi in linea di onestà , c di giustizia mutuo non 
gratuito , meno che se abbiasi dal mutuatile alcun ti- 
tolo estrinseco al mutuo , ma dice simpl'cl , ac nu- 
do mutuo • Or dall essere tenuti a soccorrerlo alle vol- 
te col nudo , e semplice mutuo no.i sieguc, che ne- 
gli altri casi possiamo dargli il mutuo , a patto , e 
col gravarlo per ragion del mutuo di renderci altro 
dippiù sopra la sorte , eh' è appunto il mutuo non 
gratuito del Signor Canonico essendo ciò vietato gra- 
vissimamente da tutte le leggi ; ma siegue solo che 
eccetto i casi , in cui siamo tenuti a soccorrerlo col 
nudo , e semplice mutuo , possiamo negli altri casi 
cercargli il pegno in assicurazione del mutuo , che 
gli facciamo ; alice volte soccorrerlo , coodeccndone 
le opere , ossia le fatiche , ma cale confidala ; a* ire 
volle , comprandone le derrate, o altri oggetti di va- 
lore , eh’ egli abbia , ecc. ; modi tutti , con cui al- 
lora soccorriamo il prossimo , non potò col nido, o 
semplice mutuo , ma altrimenti. Ecco il senso delle 
parole del Pontclice. 

Abusando inoltre di quelle altre parole della Bolla: 
Ncque iicm ncgalur , posse muliotics pecuniali» ab uno - 
quoque suoni per alias di oc r sue prorsus nalurac a mu- 
tui natura conìraclus recto collocari , et impc.idi, si- 
re ad provenlus sibi annuos conquirendos , sive cliam 
ad licitati i mere al urani, et ncgolialioncnt esercendovi, 
honeslaque indidem lucra percipiendu: Dunque, d : cc, 
non vi è legge , che mi n ioghi la libertà di far su/ta 
cosa mia quel coni, alio, che mcg'io mi aggrada. Così 
ntl%.45. pagA7., Sì, purché giusto; qual non è, co- 
me fu provalo , alcun mutuo non gratuito , quando 
non abbiasi dal mutuante alcun titolo cslrin-eco al 
mutuo. Chi niega dunque , o può niegare , che be- 
nissimo può ognuno impiegare il suo denaro in com- 
pre di fondi, ili acquisti di censi, in ncgoz-ali e ma- 
rittimi , ed anche di terra , prendendo a conto pro- 
prio il pericolo del capitale * : c così in altri, cd al- 


* Che quando il denaro si da a negoziarlo, e ’l uni* 
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tri modi ancora tulli onesti, e .giusti ? Anche però im-> 
piegarlo , come sostiene il Signor Canonico, a mutuo 

taante prende a conio proprio il pericolo del dena- 
ro, possa in tal caso couveuire col mutuatario di rice- 
ver sopra la sorte altro dippiù,è sentenza comune, e 
chiaro 1 ."dacché, prendendo il mutuante a conto proprio 
il pericolo del denaro, il contratto allora, come fu detto, 
non è di mutuo, essendo pioprio del mutuo , che il 
pericolo del denaro vada a coulo del mutuatario, elio 
col ricevere il mutuo ne divenne il padrone. 2.° dac- 
ché il prendere sopra di se il pericolo del denaro 
egli è un carico si degno di prezzo, e quindi di com- 
penso sopra la sorte, che, come lasciò scrino Tacito, 
pochi son quelli, i quali lo vogliono sopra di se: Pe- 
riculum jìuuoi summit ( 3 Hist.). 3. "Analmente dal C. 
Naviganti , ove il Sommo Pontefice Greg. IX., di cui è 
tal Decretale , cosi dichiarò : Naviganti, vel eunti ad 
nuiit{inas,ccrtam muluans pecuniali quaniilalcm, prò co 
guod susccpit in so periculum , recepturus uliquid ultra 
aorlcm , muranti» non est censendus-, mentre, come av- 
vertono comunemente i Dottori presso il Liguori (Th. 
Mor.lib. 3. n. 765.), sebbene nella Decretale leggasi usu- 
rarius est censendus , deve questo però attribuirsi ad 
errore degli Amanuensi in tralasciare il non, soggiun- 
gendo il Pontefice immediatamente : Ilio quoque , qui 
dal dcccm solidos, ut lotidem sibi grani, vini, vel olei 
tncnsurac reddantur,quae licct plus valeant, ulrum la - 
tnen plus , vel minus solutionis tempore fucrint valilu- 
rae , verisimiliter dubitalur, non debet ex hoc muraria» 
repulari. Or chi non vede , che se nella parte ante- 
cedente non fosse stato tralasciato il non per errore 
degli Amanuensi , avrebbe dovuto soggiungere il Pon- 
tefice non già llle. quoque , ma 1/lc e contrario ? Dal 
qual Capo Naviganti vien confermalo ancora sempre, 
e poi sempre maggiormente , che se nel mutuo va 
sempre il pericolo del denaro a conto del mutuata- 
rio , nulla può convenirsi sopra la sorte per ragion 
del mutuo senza colpa di usura. 
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non gratuito , cioè nd interesso , seni’ alcun titolo 
estrinseco ul mutuo ? Questo poi no, senza nnunzia- 
re ad esser figlio della Chiesa , e poi tenuto a re- 
stituire quanto siasi preso oltre la sorte lino all ul- 
timo obolo. . i il r> i 

Abusando in fine di quelle altro parole della Bol- 
la : Conira mutui legavi , quae necessario in dati , 
alque redditi aequalilale versatur , agere ille-convin- 
ciiur quisquis , eadem aequalilale semel posila , plus 
aliuuid a quolibet vi mutui ipsius , cui per acquale 
jam satis est factum , esigere adhuc non verclur : pec- 
ca dunque , Egli dice , contro la leoqe del mutuo 
chi da principio istituisce il prestito gratuito , e poi 
esigga dippiù oltre la sorte ; non però chi da prin- 
cipio l’ abbia istituito non gratuito , e poi esigga il 
convenuto interesse. Così a dir breve nel %.'tb pag.Jj.. 
Qui sì che il Canonico per la smania di persuadere il 
suo errore, non sol Jie sforzasi di sparger tenebre sulla 
luce , ma vuol far dire al Pontefice quel , che non 
mai disse , e 1’ opposto ancora di quel , che dice. 
Quel , che non mai disse , imperocché ove mai in qual 
luogo, in qual linea della sua Bolla , anzi delle al- 
tre sue Opere , insegnò , che in linea di onesta , o 
giustizia possa istituirsi mutuo gratuito ,e mutuo non 
gratuito ; e che nel primo caso non possa pattuirsi 
interesse oltre la sorte ; nel secondo caso benissimo; 
Nè solo fa dirgli quel che non mai disse , ma l op- 
posto ancora di quel , che dice, mentre ecco le parole 
del gran Pontefice nella Bolla : Consistendo, Egli di- 
ce , la giustizia del mutuo in dali,atquc redditi acqua- 
lilate, nell'eguaglianza cioè di quel , che si die , e 
quel, che si rende, stabilita perciò , qual punto fis- 
so, celesta eguaglianza, che la ragione del mutuo ne- 
cessariamente impone , acquattiate semel posila, chia- 
ro c sino alla convizione , che pecca contro la leg- 
ge del mutuo chiunque ardisca esigger da chicchesia 
per motivo del mutuo che che dippiù oltre lasoite. 
Qitisquis a quolibet plus ahquid vi mutui ipsius esige 
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r t adirne non veretur. Obbligato perciò, sa abbia ar- 
dito farlo , a restituire quel dippiù dall’ istessa giu- 
stizia , che i Teologi dinominano commutativa: Proin- 
deque , si accepcrit , restituendo erit cbnoxius ex ejus 
cbligationc justiliue , quam commutalivam appellimi. 
Ecco la dottrina , che col suo infallibile Magistero 
propone a’ fedeli da seguire ; dottrina sì opposta ai 
vaneggiamenti del Canonico , quanto la luce alle te- 
nebre. 

XII. Concludiamo pertanto colla dottrina della Chie- 
sa dichiarata dal più volte lodato Pontefice Bened. 
XIV. in quell’ aurea Bolla. Ella è , che nel contrat- 
to del mutuo , diasi egli pure al povero , o al ric- 
co ; diasi pure ad consumptionem , o ad ncgolialio- 
ncrn , a provveder cioè al bisogno del mutuatario, o 
acciò vantaggi le sue fortune con lucrosissima nego- 
ziazione ; diasi pure ad un interesse smoderato , e 
grande , o moderato , e picciolo : so però non ab- 
biasi dal mutuante alcun titolo estrinseco al mutuo, che 
renda lecito qualche lucro compensativo di tal tito- 
lo , non può nò pattuirsi , nè esiggersi altro sopra 
la sorte per ragion del mutuo senza incorrer la mac- 
chia , e ’I reato dell’ usura : Ncque vero ad islam la- 
lem purqandam ullum arcessiri subsidium potcrit , vcl 
ex co quod id lucrum non excedcns , et nimium , sed 
modevatum , non magnum , sed exiguum sii : vel ex 
co quod is, a quo id lucrum solius causa mutui de- 
poscitur, non pauper , sed dives cxislat ; nec datata 
sibi mutuo summam reliclurus sii otiosam, sed ad for- 
tunas suas amplifìcandas utilissime sii impcnsurus. E 
questa la dottrina della Chiesa : alla quale chi non 
renda omaggio con piena sommessione, ed obbedien- 
za, egli non è figlio della Chiesa; c come tale , non 
è in istato di salute , ma in istalo di perdizione. 

Nè questo, benché d’infinito momento, è il tutto; 
aggiungendosi , che volendo alcuno accrescer le pro- 
prie sostanze con usureggiare , il misero , dice lo 
Spirito Santo nell’ Ecclesiastico, aliis congregai, eliti 
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lonis illius alias luxuriabitur (c ip. 24.); Lo ricchezza 
cioè acquistate in tal modo non dureranno no in sua 
Casa , ma passeranno col tempo in Casa altrui. 11 
che stalo anche confermato in lutti i tempi dall’ es- 
perienza , persuadetevi, lasciò scritto Isocrate, ben- 
ché Gentile, che i beni mal acquistati non accresce- 
ranno no le vostre ricchezze , ma i vostri pericoli : 
Jnjusta lucra ne cxislvnatt auctura esse divitias , seti 
pcriculum all atura ( orat. ad Nicoclcm. ). Verità 
inoltre, a cui facendo eco il Moral Filosofo, le fa- 
coltà mal acquistate, lasciò scritto anch’ egli , rare 
volle giungono alla terza generazione: De male par- 
tis vix gaudet lertius haeres (Scncc.in Medea act.2.). 


1 
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GIOVAN CAMILLO R1POLI , 

RETTORE MaGGIOBE . E SUPERIORE GENERALE DELLA COSGRB- 
GAZIONB DEL SS. REDENTORE. 


Essendo stata per nostra commissione ponderata, ed appro- 
vata la Dissertazione del P. D. Biagio Panzuti della nostra Con- 
erecazione , in confutazione dell'Opuscolo del Canonico Muzj, 
intitolato Omonia Danizonica , ecc. , diamo al medesimo fa- 
coltà di pubblicarla colle stampe , se cosi anche sembrerà a 
coloro , a coi appartiene. Dato dal nostro Collegio di Napoli 
il dì Ir! Settembre 18A3. 


CIOTAH 


CAMILLO r. ir ou , Jiellor Maggiore , e Superiore Ge- 
nerate della Cong. del SS. Red. 


ciarm Giuseppi? sabbili del SS. Red. Scgret. 
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PRESIDENZA 


DELLA 

REGIA UNIVERSITÀ’ DEGLI STUDJ , 

e della 


Giunta di Pubblica Istruzione. 


^^isla la dimanda del Tipografo Raffaele Miranda, il 
quale desidera di stampare l’operetta del P. D. Biagio 
Panzuti intitolata: Dissertazione ccc., in confutazione 
dell Opuscolo ccc., intitolato: Omonia danizonica, ov- 
vero la concordanza delle discordanti opinioni sul pre- 
stito della moneta cc. 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore 
Monsignor D. Angelo Antonio Scotti , 

Si permette che la suindicata operetta si stam- 
pi, però non si pubblichi senza un secondo permes- 
so; che non si darà, se prima lo stesso Regio Revi- 
sore non avrà attestato di aver riconosciuto nel con- 
fronto esser la impressione uniforme all’ originale ap- 
provalo. 

Napoli 46 Settembre 4843. 

Il Consultore Presidente 
Arcivescovo di Seleucia 

Pel Segretario Generale, e Membro della Giunta 
L’ aggiunta Pietro Calandrella 
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